
I casi di femminicidio aumentano al rit-
mo di uno al giorno se non di più, ma
alla Camera l’arrivo in aula del provve-
dimento contenuto in un decreto legge
omnibus, previsto per oggi, è stato rin-
viato a mercoledì prossimo. Soffocato
dalla valanga di emendamenti (400) e
bloccato dall’impasse sul finanziamen-
to pubblico ai partiti, in esame nella I
commissione. Il vero rischio è che salti
tutto, perché il decreto legge n.
93/2013 decade se non verrà convertito
in legge entro il 15 ottobre prossimo.
Sul filo del rasoio, quindi, perché dalla
Camera deve passare al Senato.

Fuori da Montecitorio un gruppo tea-
trale ieri ha messo in piazza uno spetta-
colo bicolore, il rosso del sangue e il
bianco delle vittime. Dentro, la capi-
gruppo ha deciso di prendere una setti-
mana di tempo per arrivare in aula con
un testo condiviso nelle due commissio-
ni Affari Costituzionali e Giustizia.

Il decreto, varato dal Consiglio dei

ministri a Ferragosto (scritto dai mini-
steri dell’Interno e Giustizia), contiene
di tutto: le «norme in materia di sicurez-
za» e per «la prevenzione e il contrasto
di fenomeni di particolare allarme so-

ciale», ma anche norme sulla protezio-
ne civile, i vigili del fuoco e «le gestioni
commissariali delle province».

Certo una legge non abbatte il feno-
meno tragico del femminicidio, che ha
un’origine di natura culturale nella con-
cezione di possesso estremo da parte di
alcuni uomini verso le donne (difficile il
contrario) e di incapacità a gestire il ri-
fiuto o la separazione (se mi lasci non
hai diritto a vivere), ma sarebbe già un
bel passo avanti avere una legge che ag-
gravi le pene e aumenti le possibilità di

denuncia anche sullo stesso stalking, e
che stabilisca un piano di prevenzione e
di tutela delle vittime.

Donatella Ferrante, Pd, relatrice e
presidente della commissione Giustizia
esprimerà i pareri sugli emendamenti
insieme a Sisto, Pdl, relatore e presiden-
te della I commissione, dove si litiga sul
finanziamento pubblico, quindi per il
femminicidio non restano che «ritagli»
di tempo. I 400 emendamenti riguarda-
no tutto il dl; il Pdl sembra sia piuttosto
defilato, i Cinque stelle contestano lo
strumento decreto, la Lega dall’opposi-
zione al governo lancia un’altra borda-
ta xenofoba e bolla la norma come «ver-
gognosa sanatoria» per gli immigrati,
perché nell’art. 4 le vittime straniere
hanno diritto a un permesso di soggior-
no per sottrarsi alla violenza. Il Pd lavo-
ra per «migliorare il testo il più possibi-
le», così anche Scelta civica. In genera-
le «non ci sono emendamenti ostruzio-
nistici», spiega Ferranti, che sottolinea
la necessità che il decreto diventi legge,
per attuare la Convenzione di Istanbul
approvata in Italia nel giugno scorso.

UN PUNTOCONTROVERSO
È quello della irrevocabilità della de-
nuncia, da alcuni vista come un deter-
rente per le denunce stesse. Non la pen-
sa così la relatrice, perché «come avvie-
ne per la violenza sessuale, mette al ri-
paro le vittime da un successivo atto di
violenza», come ha indicato ai parla-
mentari il pm Monteleoni. E, sempre
secondo Ferranti, come avviene con la
legge sullo stalking, «quando la querela
è legata a lesioni di oltre 20 giorni il
reato è già perseguibile d’ufficio». Co-
munque sulla revoca o no, la relatrice
del Pd cerca di trovare una mediazione,
con una formula che garantisca la «libe-
ra volontà» di chi denuncia, con la pro-
va che «l’eventuale revoca non sia frut-
to di condizionamenti o minacce».

Roberta Agostini, deputata Pd in
commissione Affari Costituzionali, spie-
ga che gli emendamenti Pd correggono
alcuni passaggi sulle procedure penali
e, soprattutto, l’articolo 5 del testo sul
femminicidio, perché venga previsto
un piano nazionale contro la violenza
sessuale «ordinario» e non «straordina-
rio» come prevede il dl. «Perché sia un
piano ordinario e non una tantum, spie-
ga Agostini, «con risorse per creare ser-
vizi di accoglienza e prevenzione. Fino-
ra abbiamo trovato 20 milioni di euro,
ma è il minimo indispensabile per far
funzionare un piano di prevenzione
che rispetti la Convenzione di Istanbul,
ne servirebbero molti di più e stiamo
lavorando per questo». Un piano, prose-
gue la coordinatrice delle donne Pd,
«che crei una rete sul territorio per un
mutamento culturale, dai servizi sociali
alla formazione delle forze dell’ordine,
dai centri antiviolenza al sostegno e al-
la case rifugio». Secondo Sandra Zam-
pa, Pd «nel decreto mancano le risorse
per la formazione»

Insomma, il dl sul femminicidio è a
rischio, nonostante sia una delle cose a
cui tiene moltissimo la presidente Bol-
drini. Le commissioni dovrebbero lavo-
rare due giorni di fila sul testo, a meno
che la capigruppo non dia una corsia
preferenziale, posticipando quello sul
finanziamento pubblico.

Alla prima udienza del processo
d'appello a L'Aquila per l’omicidio
di Melania Rea, il procuratore gene-
rale ha chiesto la conferma dell'erga-
stolo per Salvatore Parolisi, il capo-
ralmaggiore dell'esercito condanna-
to in primo grado per il delitto della
moglie, uccisa il 18 aprile 2011. Paro-
lisi era presente in aula. Il procurato-
re generale, Romolo Como, ha chie-
sto ai giudici della Corte d'Assise
d'appello la conferma dell'ergastolo
perché ad avviso dell'accusa regge
l'impianto accusatorio della condan-
na in primo grado, anche se il mo-
vente va ricostruito diversamente.
«La richiesta della conferma dell'er-
gastolo era prevedibile», ha com-
mentato subito dopo la sospensione
dell'udienza, che si tiene a porte
chiuse, Nicodemo Gentile, uno dei
difensori del caporalmaggiore, ma -
ha aggiunto - «a nostro avviso c'è un
elemento importante: il contrasto
forte tra il movente sostenuto dalla
procura e quello del giudice di pri-
mo grado». Per il giudice di primo
grado, il gup di Teramo Marina Tom-
molini, infatti, Parolisi ha ucciso la
moglie perché lei aveva rifiutato un
rapporto sessuale. Invece, ha spiega-
to Gentile, «il procuratore ha chie-
sto di riconoscere la teoria dell'imbu-
to». Ovvero di accogliere la ricostru-
zione della procura secondo cui Pa-
rolisi era ormai stretto nella morsa,
fra la moglie Melania e l'amante Lu-
dovica, e le loro pressanti richieste,
in un «imbuto». Quindi , sottolinea
la difesa di Parolisi, «per il procura-
tore generale deve essere cambiata
la motivazione della sentenza di pri-
mo grado, e di conseguenza cambie-
rebbe anche la dinamica dell'omici-
dio, ma la condanna all'ergastolo va
confermata: si parte dall'assunto
che è stato Parolisi poi si aggiusta
movente e dinamica. Si dice che è
stato lui anche se non si sa come e
perché». Una contraddizione di cui
la «Corte d'appello deve tenere con-
to, perché intanto Parolisi è in carce-
re e per la legge italiana è l'assassino
della moglie». Salvatore Parolisi era
presente in aula e, assicurano i suoi
avvocati, «sarà sempre presente».
«In un processo normale Parolisi sa-
rebbe già fuori dal carcere» ha ag-
giunto l’avvocato Gentile a Skytg24
sottolineando che «la sentenza po-
trà arrivare già lunedì». «È tutto da
capire, siamo ancora di più convinti
di come questa vicenda ha bisogno
di ulteriori accertamenti», ha ag-
giunto il legale.
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A PISTOIA GRAVE UNA MAMMA

L’exmarito laspingegiùdal tetto
Èricoverata in gravicondizioni nel
repartodi rianimazionedell'ospedale
fiorentinodi Careggi, la 28enne,di
originealbanese, madredi tre figli
piccoli,precipitata ieridal tetto diun
capannonenel pistoiese,per sfuggire
all’exmarito, anche lui albanese,che la
inseguivacon un'ascia. Nonsarebbe in
pericolodi vita,maacausa deigravi
traumi riportati allegambe e alla
colonnavertebrale, rischierebbe
lesionipermanenti. L'uomoè stato
arrestato.Ladonna, separatadal
coniuge,vive in alcuni locali ricavati

nelcapannone, un tempo una
fabbrica. Ieri l’ex marito siè presentato
all'abitazionedelladonna e sarebbe
iniziatosubito un litigio.L'uomo
l’avrebbequindi minacciata con
un’ascia: la donna hacercatodi
fuggirema l’ex coniugesarebbe
riuscitoa colpirlaalla spalla sinistra.
Nonostante la ferita, la 28enne
sarebbescappata sul tettodella
fabbrica,percorrendo dicorsa alcune
decinedi metri sulcornicione, ma
sarebbestata raggiunta dalmarito che
l'avrebbepoi spintadi sotto.

● Troppi emendamenti, il voto alla Camera slitta
al 2 ottobre. Poi passerà al Senato ● E il decreto
scade il 15 ● Il Pd: è urgente e servono fondi
per un piano di prevenzione contro la violenza
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